
- La luce splende nelle tenebre -  Novena di Natale -19 Dicembre 2017 - Parrocchia di S. Croce a Quinto 
 

Canto: Dona la pace Signore 
 
Questa sera siamo invitati a sostare davanti alla grotta che ospita la sacra famiglia. In realtà l'ambiente 
che li ospita presenta un gioco di reti che simulano l'ingresso di una tenda. Don Gianluca Bitossi due 
domeniche fa ci ha spiegato che nel Vangelo di Giovanni la frase "e venne ad abitare" è da tradursi più 
esattamente con "si attendò in mezzo a noi". Dio per venire fra noi non ha scelto una casa sicura, solida. 
Lui che ha accompagnato in una tenda il lungo pellegrinare del suo popolo fino alla terra promessa, per 
sé ha scelto una abitazione facilmente accessibile e facilmente aperta all'esterno. Una casa dove è facile 
entrare, riposarsi e ripartire. Una casa che facilita gli incontri. 
 "Ma, in questa grotta/tenda, perché sei nato, Signore?" 
Vediamo che risposta possiamo trovare insieme. Nel nostro viaggio ci facciamo accompagnare da tre 
personaggi di cui parlano i nostri amici Gabriella e Roberto Ugolini, coniugi missionari in Turchia che 
abitano fra i curdi e si occupano di assistere le persone che arrivano scappando da Afgsnistan, Pakistan, 
Iran. Nella lettera che hanno scritto per Natale a tutti gli amici immaginano che nel presepe, oltre ai 
personaggi tradizionali che conosciamo, ci siano altri tre personaggi che loro hanno incontrato. 
Personaggi che lottano in situazioni di buio e camminano alla ricerca di una luce. 
La nostra tenda è avvolta dalla notte, immagine che richiama il buio, che può talvolta essere sia interno 
che esterno. Il Signore vede il nostro buio. Dio viene sempre inaspettato nel cuore della notte e nella 
notte del cuore. 
 
 I personaggio- Yusuf-  
Yusuf  vende le cozze all’angolo di una strada. Yusuf lo possiamo incontrare solo dopo il tramonto, 
quando è buio, perché di giorno non può… ’esistere’ in quanto non ha un permesso di lavoro. Lui, e tutti 
quelli come lui, in questi anni ci hanno portato a riflettere sul fatto che la notte, fuori per le strade, non 
ci sono solo i figli delle tenebre. La prima volta che ci siamo fermati al suo banchino abbiamo cominciato 
parlando ovviamente di cozze, non mangiandole; poi piano piano dopo due o tre volte che ci fermavamo 
a salutarlo ha cominciato ad aprirsi  e ci ha spiegato come le sue tenebre sono state ad Aleppo, lì si che 
ne ha incontrati tanti figli delle tenebre, quelli veri,  tanto che due anni fa è dovuto scappare con la sua 
famiglia e ha raggiunto la Turchia e anche lui come tutti gli altri Yusuf del mondo vorrebbe camminare 
verso…Betlemme.  
 



"Dal profondo a te grido Signore; Signore ascolta la mia voce. Siano le tue orecchie attente alla voce della mia supplica!" Sono le parole del Salmo 130 
che esprime tutta l'attesa vibrante dell'uomo per una luce che ancora non si intravede nell'orizzonte oscuro.  
 Quando il buio avvolge la nostra anima, quando la paura l'attanaglia, quando il dolore la prova, quando non si scorgono prospettive di speranza, un grido 
sale dal profondo del cuore: "Dal profondo a te grido, Signore!". 
 
II personaggio : Mahsume 

Mahsume  ha tre figli, è una giovane vedova afghana. Suo marito è stato ucciso perché lavorava come interprete per l’esercito americano in 
Afghanistan. A quel punto, minacciata di fare la stessa fine aveva una sola possibilità di scelta: scappare. 
L’ha fatto, da sola insieme ai bambini di tre, cinque e sette anni. Arrivando attraverso l’Iran sino in Turchia. Nel loro paese, grazie al lavoro del marito 
hanno avuto una vita che non conosceva particolari problemi economici. Dopo quel giorno, di qualche mese fa, in cui la sua vita e il suo cuore sono stati 
stravolti, ha imparato improvvisamente a conoscere la paura di essere sola, l’estrema incertezza del futuro per i figli, una economia di sopravvivenza. 

 
Don Bitossi ci ha ricordato che la condizione per l'incontro col Signore è il desiderio. 
Solo se siamo mossi da un desiderio ci mettiamo in movimento. Il primo desiderio è 
quello di Dio che desidera incontrarci e per questo sceglie di scendere fra noi. Egli è 
anche Colui che , desiderando incontrarci, mette nel nostro cuore il desiderio, che ci 
fa muovere in ricerca. Del desiderio parla anche il salmo che abbiamo prima 
accennato, e che proseguendo dice: 
 "La mia anima è rivolta al Signore più che le sentinelle all'aurora". E certamente le 
sentinelle aspettano con intenso desiderio che arrivi l'alba! Quante situazioni 
desiderano una luce! 
Dunque davanti a questa tenda/grotta si incontrano due desideri.  
Oggi siamo tutti spaventati dai venti di guerra che arrivano da ogni parte del 
pianeta. Siamo sbigottiti dalla vastità delle calamità naturali e atterriti dalla 
cattiveria cui possono arrivare le persone, come tutti i media ci mostrano ogni 
giorno.  

Tutti gli interrogativi che ci confondono, tutto l'abisso di scoraggiamento che ci può abitare sale a Dio in un grido, che lo raggiunge e lo commuove. 
Ricordiamo le parole scritte nel Siracide: "La preghiera del povero sale agli occhi di Dio, attraversa le nubi, né si acquieta finché non sia arrivata, non 
desiste finché l'Altissimo non sia intervenuto" (Sir 21 - 35) 
 



III Personaggio : Can 
Can, iraniano, il suo nome tradotto significa anima, è un cristiano che insegnava musica in una scuola a Teheran e frequentava una casa-chiesa 
protestante dove la domenica suonava la chitarra durante la celebrazione. Poi la casa è stata scoperta, chiusa, arrestato il pastore, lui è riuscito a 
scappare ed oggi è qui e suona ancora la chitarra, in un’altra casa-chiesa. Chi ha il potere potrà anche chiudere case, chiese, speranze, ma non potrà 
mai chiudere la volontà a credere in ciò che di più profondo custodiamo in noi. 

 
E' nella nostra tenebra fitta che il Signore ha scelto di scendere, facendosi uomo, mescolandosi con noi poveri peccatori, assumendo la nostra carne, la 
nostra fragilità, le nostre limitazioni di creature. Non si è accontentato di inviarci il perdono dall'alto, mantenendo le distanze, ma è sceso nella carne  
dell'uomo per salvarlo dal basso, per donarci, come dice il salmo, oltre al perdono, la sua bontà, la sua redenzione. 
 
"Signore, con te è il perdono...Con il Signore è la bontà...  grande con lui la redenzione ".  

Ha preso carne perché solo con la carne si fa un vero incontro: solo tramite due 
mani che si toccano si mettono in comunicazione due cuori. 
Per incontrarci la scelta di Dio è rendersi presente non nella forza e nella potenza 
ma nella inerme fragilità che lascia spazio anche ad un possibile rifiuto. 
 
"Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto".  
E' possibile che io non ascolti la sua voce, che io la rifiuti. Dio non si impone. Dio 
non mi forza. Dio sa aspettarmi. Ma intanto agisce.  
 
Nella storia umana che oggi sembra non trovare mai la forza sufficiente per arginare 
e debellare il male costruendo pace e giustizia durature, un giorno lontano si è 
inserita silenziosamente e quasi inavvertitamente una nuova energia propulsiva, in 
sembianze indifese di un bimbo. Questo bimbo ha voluto aver bisogno dell'amorosa 
accoglienza di un intreccio di mani tenere e forti, di attenzione e cura, di un amore 
saldo e tenace fra un uomo e una donna. Ha desiderato la carezza di una madre. Ha 
desiderato la sicurezza della mano forte del padre.  
 
Maria e Giuseppe lo hanno saputo accogliere, superando insieme grandi avversità, 
costruendo uno spazio di docile disponibilità a Dio. 



 
  

Maria e Giuseppe sono uno di fronte all'altro. L'uno rispecchia all'altro l'immagine di Dio. Uno scopre in 
sé, tramite gli occhi innamorati dell'altro, la scintilla divina che lo abita. Ci insegnano il profondo valore 
dei nostri rapporti: mostrarci l'un l'altro l'immagine del Dio che ci abita. Ed è sulle loro mani intrecciate 
ed accoglienti che Dio trova la culla che lo custodisce nella gioia e nell'amore ; dalle loro mani è offerto 
come luce capace di vincere tutte le nostre tenebre.  
 
 
"Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo"  
 
Fermiamoci per qualche minuto di silenzio stupito di fronte a questa Luce. Esponiamoci a questa luce con 
tutti i nostri chiaroscuri. 
Questo arazzo custodisce un segreto: sul lato posteriore ho tessuto lo sfondo della grotta con tonalità 
degradanti dallo scuro al chiaro; così si è venuta formando un'immagine, non prevista prima, ma accolta 
come dono inaspettato, che suggerisce un ostensorio.  
 
 Ecco la presenza del dell'Emmanuele, del Dio con noi. E' lì, nel pane eucaristico, che assieme al pane 
della Parola ci nutre ogni giorno,è lì che rimane viva ed efficace la presenza del Dio che ha voluto essere 
per sempre con noi.  Noi possiamo decidere di esporci a questa presenza vitale; possiamo lasciarci 
provocare da quella figuretta indifesa e aprirci allo stupore della scoperta di un amore offerto a tutti. 
Possiamo  poco a poco arrivare a comprendere che c'è una terza maniera della presenza di Dio con noi: 
nel bisogno del fratello. "Quando avrete fatto queste cose al più piccolo le avrete fatte a me". E' 
ascoltando e facendosi carico del bisogno di chi è vicino a noi che accogliamo davvero la sua luce. Ecco il 
perchè della presenza di quegli strani personaggi nel nostro presepe.Accogliendo quel bisogno ci è data 
la possibilità di diventare noi stessi "utero accogliente" che dà carne al desiderio di Dio di accogliere ogni 
uomo e di comunicargli una vita speciale, la Vita Eterna. Non è speciale solo perché è una vita che non 
finirà, ma è speciale perché fin da ora ha una qualità divina: ci permette di amare con lo stesso amore 
che circola all'interno della Trinità.  

 
 



Ascoltiamo le parole del  Concilio Vaticano II citate da Don Gherardo - missionario in 
Ciad - nella sua lettera di Natale.  
“Il Verbo di Dio per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi carne lui stesso e venuto 

abitare sulla terra degli uomini, entrò nella storia del mondo come uomo perfetto, 

assumendo questa e ricapitolandola in sé. Egli ci rivela che Dio è carità (1 Gv 4,8) e 

insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche 

della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento dell’amore. Coloro pertanto 

che credono alla carità divina, sono da lui resi certi che la strada della carità è aperta a 

tutti gli uomini e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non sono vani” 

(Gaudium et Spes 38). 

 
In qualche minuto di silenzio ringraziamo il Signore per il dono della sua Vita nel Pane 
eucaristico, nella sua Parola ed in quanti accostiamo che sono nel bisogno, che 
incarnano la Sua presenza e ci interpellano ad una nostra risposta. 
 
 Torniamo a porci in quel giardino dove arriva la strada. Ci sono delle pietre poste 
davanti alla tenda. Esse simboleggiano ciò che portiamo con noi arrivando alla grotta: 
le pietre più scure possono essere la stanchezza, il dubbio, la sofferenza, la solitudine, 
l'incertezza, l'ambiguità; le pietre più luminose possono rappresentare la gioia, l'amore 
e l'amicizia, la solidarietà, l'onestà, la generosità. 
  
 
 
 
 

Se tutto questo deponiamo davanti a Lui esponendolo alla forza della Sua luce, Egli tutto accoglie e lentamente trasforma secondo un progetto di bene 
che ci ricostruisce in unità facendo scaturire una vita nuova. Questa Vita Nuova che è lo Spirito Santo ci costruisce come comunità, come popolo di Dio, 
nella fraternità, nella comunione e nella gioia. Si realizza così , giorno per giorno, a piccoli passi,il sogno di Dio su di noi. Come dice San Paolo diventeremo 
il suo profumo "Voi siete, davanti a Dio, il profumo di Cristo". 



Così trasformati offriremo le nostre mani per ampliare quella rete di sostegno e solidarietà che 
parte da quelle 4 mani di Maria e di Giuseppe per arrivare a tutti. 
Adesso ciascuno di noi, se vuole, durante il canto del Magnificat (che tra parentesi è uscito dal 
cuore di Maria non nell'incontro con l'angelo, ma nell'incontro con Elisabetta, quando Maria era 
andata ad aiutarla, quindi in un incontro di disponibilità generosa verso chi è nel bisogno. Questo 
canto è sgorgato dal cuore per la gioia di sentirsi compresa e accolta con gioia da Elisabetta, pur 
in quella situazione difficilmente comprensibile). Quindi ciascuno durante il canto può andare a 
prendere una pietra che simboleggi i propri pesi e le sofferenze proprie o delle persone che 
conosciamo, o una tessera colorata che simboleggia le proprie gioie o i doni che ci accorgiamo di 
aver ricevuto e che siamo disposti a ridonare. Queste pietre o queste tessere colorate le 
deporremo di fronte a Gesù sulla strada che abbiamo fatto con i nostri personaggi. Il Signore 
Gesù tutto accoglie e tutto trasforma in via di luce e salvezza offerta a tutti gli uomini. 

 

Durante il segno Canto:  Magnificat 

 

 

Durante il segno Canto :" Misericordias Domini in aeternum cantabo". 
 

 

"Voi siete, davanti a Dio, il profumo di Cristo" 
Che affermazione inaspettata e potente che fa S. Paolo! Eppure è proprio vero: a ciascuno di noi 
è offerta la possibilità di accogliere la luce di Cristo, di lasciarsene trasformare così da divenire il 
suo profumo! 
Questo Bambino è come un fiore bellissimo che Dio ci offre. Noi possiamo essere il suo profumo 
che si spande tutto intorno nella delicata tenerezza e premura delle nostre relazioni. 
 


